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AL LETTORE 



Io sono d' avviso che , siccome le 
storie e le popolari tradizioni servono a 
mantenere nelle masse vivo ed ardente 
l'amore alle scienze ed alle arti, ed ani- 
mano a battere la via del progresso, così 
le memorie di famiglia, nel mentre ci 
legano al passato, sono sprone per tfav- 
venire ad avvantaggiare sempre più le 
nostre sociali e domestiche condizioni; 
uè frustranei tornano gli scritti, i ritratti, 



Digitized by Google 



— IV — 

gli alberi genealogici che ci ricordano 
i nostri antenati, imperocché, se me- 
schina fu la loro storia, spetta ai vivenli 
il rialzarla, se gloriosa ed onesta il se- 
guirne lo esempio. 

Stolto è colui che sprezza lutto ciò 
che sa di vecchio, quasi che il nuovo ai 
vecchi principii non sia sempre appog- 
gialo; come è stollo colui che solo del 
passato vuol vivere e rinnega il moder- 
no, camminando per tal modo a ritroso 
su quella via che già mille generazioni 
batterono. 

Studiare nel passalo, amare il pre- 
sente e onestamente sfidare l'avvenire, 
ecco il còmpilo dell'uomo che ha cuore 
e mente. 
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Nel passato vi troverai le basi salde 
per sostenerti nella tua carriera, qua- 
lunque essa sia, purché solo di questo 
passato le ne faccia sgabello a proce- 
dere con animo fermo e risoluto verso 
la mèla. 

Povero colui che vive solo di tra- 
dizioni; saggio colui che di tradizioni 
istrutto, forma leggenda. 

Con queste poche parole enlro tosto 
in argomento, essendo mio còmpilo di 
riassumere alcuni cenni biografici degli 
uomini che più si distinsero nella fami- 
glia Galeotli, o, a meglio dire, a base 
d'atti e documenti ricopiare in succinto 
quanto di meglio e d'utile trovare po- 
tessi, esponendo meno noiosamente che 
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sarà possibile la pubblica e privala sto- 
ria degr individui che più spiccarono in 
late famiglia, e mettendo in luce i mi- 
gliori fruiti di loro vita operosa. 

Torino, 22 aprile 1864. 
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PARTE I. 

Cenni storici sull' origine 
della famiglia Galeotti. 

(Rami diversi) 



Nel tracciare le seguenti storiche nozioni non 
posso a meno che sentirmi l'animo contristato 
nel rilevare come questa nostra Italia fu sempre 
bersaglio alle ire dei despoti, alle ambizioni degli 
stranieri, alle cicche mire dei partiti; e dovendo 
toccare l'epoca del medio-evo, gli è sempre nei 
papi che io trovo la negazione della legge cri- 
stiana, gli è sempre nei nordici che vi scontro 
i -nostri più terribili invasori. 
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Duolmi pure il dover citare individui che, 
ceppi di nostra famiglia , furono travolti dalla 
forza di quei tempi al vassallaggio delle case im- 
periali. 

Riportandomi dunque all'anno 1233, dopo la 
morte di Corrado IV, il quale lasciò erede del- 
l' impero di Sicilia l'infante Cor rad ino, sappiamo 
come papa Innocenzo IV dichiarasse appartenere 
quello Stato alla Chiesa, e come indarno lo zio di 
Corradino, nomato Manfredi, avesse tentato dis- 
suaderlo da tale proposito; ed in queste politiche 
circostanze ecco quanto io trovo di più longevo 
e veridico in una Biografia Universale compilata 
in Francia da una società di dotti, relativamente 
all'origine della famiglia Galeotti: 

« Marino e Corrado fratelli Capece, gentiluo- 
» mini napoletani , celebri per la loro devozione 
* alla casa di Svevia, condussero nel 1254 Man- 
» fredi, perseguitato da Innocenzo IV, a traverso 
» delle montagne e gli diedero asilo nei loro ca- 
» stelli. Lo fecero arrivare (Ino a Luceria sotto 
» la protezione dei Saraceni, alla guida dei quali 
» Manfredi riconquistò il suo paese. Dopo che 
» Manfredi fu morto nella battaglia contro Carlo 
» d'Angiò, i Capece passarono in Germania come 
» deputati della nobiltà ghibellina per solleci- 
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» tare Corradino a venire a ricovrare il retaggio 
» de' suoi padri. Poiché l'ebbero determinato alla 
» spedizione eh* ebbe sì fatale riuscita, Corrado 
9 Capece andò a Pisa per assicurare al suo prin- 
» cipe il soccorso di quella repubblica , passò 
» poi in Affrica e raddusse da Tunisi in Sicilia 
» Federico di Castiglia ed 800 cavalieri napole- 
*> tani eh' erano rifuggiti presso i Mori dopo le 
» disgrazie della casa di Svevia. 

» La Sicilia fu riconquistata pressoché intera- 
» mente dai Capece, ma quando udirono la novella 
» della disfatta e della morte di Corradino, i loro 
» partigiani si perderouo di coraggio. 

d Marino e Giacomo Capece, fatti prigionieri 
» dai Francesi, furono posti a morte, e Corrado 
» Capece, consegnato a Guglielmo lo stendardo 
» degli abitanti di Centurbia, fu appiccato, poi- 
» chè gli furono svelti gli occhi. » 

E Amari nei Vespri Siciliani così scrive: 

» Corrado Capece s'affortifìcò in Centurbia, 
» cui visto balenare i suoi, esci solo a darsi 
» nelle mani di Guglielmo , e quegli il fé* acce- 
» care e trarre in Catania , e per la gola appicca- 
» re. Marino e Giacomo fratelli di lui perirono 
» anco sulle forche a Napoli. 
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» In seguito a tale orribile e sventurata fine 

* dei fratelli Capece, i loco parenti che poterono 

* fuggire al furore di Carlo d* Angiò cambiarono 
» nome, chi prese quello di Galeotti, chi Minu- 

* ti Hi , chi Pisciceli! e chi Aprant. * 

Ecco V origine storica del nome dei Galeotti. 

E sta in fatto che la famiglia Galeotti di Na- 
poli tenne il seggio Capuano, come riferisce Lucca 
di Linda nel suo libro intitolato Relazione e de- 
tenzione universale nel capitolo Costumi napo- 
Mani. 

Non entrando in altri dettagli storici sul me- 
dio-evo, soltanto ricorderò che nel 1266 al 1268, 
in seguito alle vittorie di Carlo d 1 Angiò contro i 
Ghibellini, una gran quantità di questi ebbero la 
morte, e molti altri per le seguite sevizie fug- 
girono a tanto disastro ed esularono nelle altre 
Provincie italiane; e tra questi ultimi fuvvi ap- 
punto la famiglia Galeotti , la quale uscita da 
Lucca nelPanno 1328, dove godeva i primi onori, 
venne a Pescia, e per avere seguitata la fazione 
dei Ghibellini, fu scacciata l'anno 1339, e parte 
vi ritornarono e parte sparsi per P Italia confes- 
sano la loro origine ritenendo la seguente giu- 
ridica memoria: « Marci Galeotti viri integerrimi 
» Borali ac Herculis I, Ferrari© Ducum Thesau* 



Digitized by Google 



- — 5 - 

» rarii in Ecclesia D. Paoli e regione suggestus 
» magnura ad hoc sepulcrum visitur huiusmodi 
» notatum distico. 
» Hoc tegitur Marcus Galeottis marmore cujus 
» Thesauros servare Ducimi cura utque tueri. • 

(Da documento) 

Nel continuare le indagini sulle memorie della 
casa Galeotti, ho ritrovato sopra un antico Dizio- 
nario Istorico-poetico-geografico dell'anno 1596 
di Carlo Stefani , presso lo stampatore Giacomo 
Stoer, che vi fu un Galeotti che fu principe del 
Friuli, che sposò una figlia di Adamo Bentivogli, 
e si ha la seguente descrizione nelle precise pa- 
role. 

« Galeottus princeps Forolivi, qui flliam Ada- 
» mi Bentivolii duxit in uxorem. A quo dura 
• spernaretur Puelia, simulata egritudine sica- 
» rios subornavit medicos , qui cuna adorti in 
» cubiculo confoderunt. » 

Nel Friuli tutt'ora esiste questa famiglia, e 
segnatamente ve o'è una nella città di Udine assai 
facoltosa. 

Trovo poi in un altro Calepino , cioè quello 
delle sette lingue, stampato a Parigi nel 1570, 
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che questa famiglia Galeotti esisteva 386 anni , 
avanti la venuta di Gesù Cristo , cioè al tempo 
del famoso tiranno Dionigi di Siracusa nella Sici- 
lia , il quale teneva presso di sè per suo consi- 
gliere un certo Galeote insigne Vate. — Questo 
Galeote era figlio di Apollo e di Dafne, ed Apollo 
era figlio di Giove padre di tutti gli Dei , e di Lato- 
na, e Giove era figlio di Saturno e della Dea Vesta 
figli amendue del Cielo. 

È cosa presumibile che il cognome Galeote 
siasi mutato in Galeotti attesa la corruzione delle 
lingue che col tempo souo avvenute; come pure 
è cosa verisimile che questa famigliar Galeote che 
era a Siracusa in Sicilia, sia passata a Napoli; e 
difatti da altra memoria si ha che esistevano al 
tempo di S. Francesco di Paola i Marchesi Ga- 
leotti in essa città. 

E perchè si possa meglio intendere quanto 
dice il Calepino, qui riporto le stesse lettere e 
parole scritte in verbo Galeote: a Galeote, in 
» greco 7aA£ù>Ta$; erant Vates quidam in Sicilia 
» et Attica a Galeote Apollinis Olio, qui frater 
9 Telmessi ejus fuisse traditur , qui Telmes- 
» sum urbem Caria condidit oraculo ex Dodona 
» accepto. Elianus seri bit: Dionisium Tyrannorum 
» Galeotas solitum consulere in Sicilia. — Memi- 
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» nit horum Cicero Libro P mo de Divinatone, 
» quum ajo, huic interpretes portentorum qui 
» Galeotae tura in Sicilia nominabantur respon- 
» derunt. » 

(Da altro documento) 

r 

In proposito della famiglia Galeotti trovo nelle 
Vite degli Imperatori, scritte dal Dolci, a pag. 447, 
che dopo la morte di Teja Re dei Goti nella bat- 
taglia seguita contro Narsete, i Goti che si tro- 
vavano nel Piemonte si fortificarono e chiesero 
alla Francia soccorso, che fu loro accordato, e si 
fece un campo di Galli-Goti, che poi in seguito 
fu rotto e disperso dal detto Narsete capitano 
dell'Imperatore Giustiniano. Il capitano di questi 
Galli-Goti si salvò colla fuga, nell'anno di Gesù 
Cristo 555, portando seco i suoi tesori, e si rifu- 
giò nel Napoletano, ove passando a Napoli, ed ivi 
domiciliandosi , fu riconosciuto sotto il nome di 
Galigotti, che poi coli' andar, del tempo si corruppe 
in Galeotti ; e siccome questa era una famiglia 
ricchissima, divenne col tempo dichiarata nobi- 
lissima coi titoli di Cavalieri primarii del Re di 
Napoli; uno di quella famiglia poi, di commis- 



Digitized by Google 



sione di esso re, accompagnò io Francia insieme 
ad altri grandi cavalieri il S. Francesco di Paola, 
come si legge nella vita di esso santo. E ciò 
valga quantum valere potest. 



(Da altro documento) 



Che Marco Teasti dei Galeotti proceda da Fran- 
cesohino, e fosse Conte Palatino e Tesoriere del 
Duca di Ferrara, si rileva: 1.° dal privilegio di 
Federico HI Imperatore, in data di Venezia Tan- 
no 1469, con cui gli fu dato anche lo stemma; 
2.° da [strumento del 9 Luglio 1473 in cui viene 
chiamato : » Spectabilis Vir Marcus de Theastis , 
» alias de Galeotto Comes Palatiuus ac Magister Ca* 
» merarius III." 1 Domini nostri Ducis 11. Filius q" 
» Egregj Viri Francescani de Theastis, Civis et ha- 
» bitator Ferrari® in Contrata S. Romani.» Come 
pure consta dal privilegio d'esenzioni concesso 
dal Duca Ercole di Ferrara al detto Marco, li 2 
Marzo 1478, e confermato ai suoi discendenti dai 
Duchi successori, sino a' 3 Ottobre 1602. 

Che Alfonso fosse figlio di Marco e chiamato 
Cavaliere, lo prova l'accennato Decreto d' esen- 
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zione, nel quale viene nominato tra gli altri 8gli 
di Marco colle seguenti: « Herculus Dux 11. Fer- 
ii rari® concessus fuit etc.: » indi lo attesta il Chi- 
rografo e privilegio del Magistrato di Ferrara del- 
l' anno 1738 al g. Hujus autem filium etc — Lo 
stesso privilegio d'esenzioni prova che Francesco 
era figlio di Alfonso. 

Che Biasio fosse Gglio di Francesco, lo prova 
la seguente annotazione esistente nel Registro 
dei battezzati nel Duomo di Ferrara 1496, 3 Feb- 
braio : t Biasio flolo de M. Francesco de Galeotti. » 

Dal succennato Registro dei battezzati nel Duo- 
mo di Ferrara e dalle seguenti apparisce, ohe 
Galeotto procedeva da Biasio, 1536, all' 8 Marzo: 
« Galeotto Domenico de Biasio de Galeottis — 
» Com. M. Leonello di Zaguli. » 

Che il secondo Biagio procedesse da Galeotto 
Domenico Galeottis, si raccoglie dall' Istromento 
di dote di Stefana Tristani sua moglie, rogato 
dal Notaro di Ferrara Giov. Ant. Giberti sotto li % 
Marzo 1594, ove rilevansi le seguenti: » Dominus 
* Blasius 01. q ra D ni Galeotti de Galeottis de Con- 
» trataS.Francisci sub Parocchia S. Cleweatis. » 
— E nella Chiesa di S. Francesco di Ferrara tro- 
vasi il suo sepolcro colla lapide ed iscrizione se- 
guente; 
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D. 0. M. 

Christophorus et Blasius fratres de 
Galeottis Mercatores serici non inter 
postremos mortaìitates optime 
memores hoc monumentum, 
Matri, Uxoribus, ac sibi , ac 
heredibus eorum pararunt, anno 
salutis — M. D. C. die XI. mensis Maj. 

Che Paolo provenisse dal sudd. Biasio dei Ga- 
leotti, lo manifesta la fede di battesimo seguito 
nel Duomo di Ferrara, da cui si rileva esser nato 
H 13 9 brc 4606, il qual Paolo fu trasferito a Man- 
tova colla famiglia. 

Che Galeotto, Gregorio e Florindo fossero fi- 
gli del sudd. Paolo, si raccoglie dalle fedi batte- 
simali della Chiesa di S. Silvestro in Mantova, alla 

data 17 9 bre 1650. 

Che Giammaria fosse figlio del sudd. Galeotto 
Gregorio, lo manifesta la fede di battesimo che 
si può scorgere nella Chiesa di S. Barnaba in 
Mantova, nel g no 24 Giugno 1699. 

Che Melchiorre sia figlio del sudd. Giammaria 

Galeotti. 

Che Placido sia figlio del sudd. Melchiorre Ga- 
leotti — questo si prova come sopra . 
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Che Paolo Pietro fosse figlio del sudd. Fio- 
riodo lo manifesta la fede di battesimo che si 
può scorgere nella Chiesa di S. Pietro in Mantova, 
nel g no 21 Aprile 1677. 

Che Francesco Alessandro fosse figlio del 
sudd. Paolo Pietro, lo manifesta la fede di batte- 
simo che si può scorgere nella Chiesa di S. Bar- 
naba in Mantova, addi 17 9 bre 1711. 

Che Giuseppe fosse figlio del sudd. Francesco 
Alessandro, lo manifesta la fede di battesimo 
che si può scorgere nella Chiesa di S. Barnaba 
di Mantova, addi 10 1749. 

Che Angelo Maria fosse figlio del sudd. Giu- 
seppe, lo manifesta la fede di battesimo che si 
può scorgere in sudd. Chiesa, sotto la data 25 
Marzo 1778. 

Che Vincenzo, Segretario del Municipio Man- 
tovano, fosse figlio di Angelo, si può scorgere 
dalla fede esistente io d. Chiesa sotto Tanno 1804. 

Che Ettore fosse figlio di Vincenzo, lo prova la 
fede scritta nella Chiesa di S. Carità di Mantova, 
sotto la data 17 7 bw 1836. 



2 
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(Da altro documento) 

Memorie della famiglia Galeotti, tratte dall' opera 
— Zecca di Gubbio — Gesta dei signori della 
Norena, di Rinaldo Reposati. Bologna, 1773, 
tomo II. 

Capitoli fatti li 13 Agosto 1626 in Castel Du- 
rante, tra Francesco Maria Della Rovere II. Du- 
ca di Urbino e Messer Filippo Galeotti, con cui 
gli venne accordato di batter monete diverse in 
quella Zecca di Gubbio. — Atto riconosciuto dal 
Notajo Pier Gerolamo Benedetti, li 17 Settem- 
bre 1626, sottoscritto da Gaspare Fabbretti, Mi- 
nistro delle Entrate. 

Dopo la morte del sudd. Duca successe nel 
dominio dello Stato la S. Sede Romana, regnando 
Urbano Vili; fu sospesa la Zecca in Gubbio, ot- 
tenuta sino dal 4626, e ripigliossi la medesima 
sotto Innocenzo X; e ciò seguì con suo speciale 
Chirografo 24 Aprile 1646, concedendo facoltà al 
signor Paolo Emilio Galeotti di batter moneta, 
ma solo di rame, sino alla quantità di scudi 8/m 
di moneta Romana papale, e siccome il sudd. 
Paolo Emilio Galeotti era succeduto a suo padre 
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Filippo Galeotti nel possesso delle Miniere del 
Rame situate nei Monti di Costacciajo, si offri 
esso di far battere le monete di rame necessarie 
al commercio. Queste miniere furono comperate 
da Filippo Galeotti, vendutegli dall'ultimo Duca; 
cioè Francesco Maria II. 

11 detto Paolo Emilio battè monete sotto Ales- 
sandro VII, sotto Clemente IX e sotto Innocen- 
zo XI. 

A lui successero Michel' Angelo, Giuseppe ed 
Antonio suoi Agli, i quali ottennero da Innocen- 
zo XII, al 24 Agosto 1692, la conferma di Zec- 
chieri coir obbligo di pagare scudi 2 V* per % 
alla Camera Apostolica. 

Giovan-Francesco figlio di Michel' Angelo ot- 
tenne pure di coniare, sotto Benedetto XIII, e di- 
venne Marchese di S. Cipriano. A lui succedette 
il figlio Galeotto Galeotti, che continuò a battere 
moneta sino al tempo di Clemente XIII. 

Questa famiglia Galeotti trae l'origine da Or- 
vieto, e verso il principio del Secolo XVI se ne 
venne in Gubbio con pingui averi. Il Duca d'Ur- 
bino, Francesco Maria 11, fece capitale di questa 
famiglia, fino a che Giov. Francesco fu dichiarato 
Marchese di S. Cipriano, come da privilegio di Be- 
nedetto XIV, 
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Da Giov. Francesco è venuto Galeotto Galeotti 
che fu fatto Cameriere d f onore di spada e cappa 
da Clemente XIV; e questa famiglia viene contem- 
plata tra le illustri che esistono in Gubbio. 

(Da altro documento) 

La famiglia Galeotti fu sempre di parte Ghi- 
bellina, quindi nei libri di riformazione non si 
trova nominata prima del 1389, poiché per lo 
avanti essendo Pescia di parte Guelfa non am- 
metteva Ghibellini neir Ufficio del Comuue. 

Appartenne alla Compagnia di San Stefano, il 
che equivale alle arti maggiori. 

Nel libro di riformazione del 1389 si vede 
una lista intitolata: dei Ghibellini che pagano il 
dazio, e vi si vede Giorgio e giunta di Jacopo di 
Turino per fiorini 24 d' Oro . Dal qual Giorgio 
viene la famiglia Galeotti presente. 

Tavernaio il fu sei volte dei Priori (Vedi li- 
bro di Riformazione del 4433). Fu cinque volte di 
Consiglio, Stimatore di danni dati, Operajo di San 
Stefano . Da un testamento di detto Jacopo appa- 
risce che Turino padre di Jacopo era figlio di 
Tavernaio. 
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Taveroajo I 
I 

Turino 



Tavernajo il. Jacopo 



Donato Lucca Giorgio Gregorio 

I 

Antonio 
I 

Francesco 

Francesco di Antonio fu scrittore in Corte di 
Roma, e mori nel 1445 circa, lasciando molte fa- 
coltà ad Antonio suo padre, che rimasto vedovo, 
si fece prete fondando il benefizio della Circon- 
cisione in S. Stefano. 

Il Cronista Galeotti dice che questo deve es- 
sere a casa del diavolo, perchè da detto benefizio 
escluse la famiglia Galeotti. 

Giorgio 

Jacopo — Gregorio — Bartolomeo — Pier Giovanni 

■ 

Giorgio fu Ambasciatore a Firenze (Vedi libro 
di Riformazione, 1379). 
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Dalla linea di Bartolomeo nascono tutti i Ga- 
leotti. Bartolomeo fu due volte Ambasciatore a 
Firenze, due volte dei Priori, consigliere della 
provincia, riformatore dell'Estimo (Vedi libro 
delle Riformazioni, U37-1439). 

Bartolomeo 
tjiero — Matteo — Giorgio 

Piero sposò Elisabetta Mazzinghi, nobile fio- 
rentina; ebbe molti figli, dei quali Antonio godè 
tutti gli uffizj civili; sposò una Orsini di Lucca con 
dote di 300 fiorini d'oro; fu contestabile di Fanti, 
per condurli nello esercito fiorentino (Libro citta- 
dino, U99) . — Altro figlio, il capitano Piero, che 
seguì Giovanni de* Medici , fu capitano di Fanti, 
guerreggiò in Lombardia, fu capitano nelle Bande 
Nere, mori nel 1527. — Altro figlio di Piero fu 
il capitano Bastiano, che fu in Fiandra, servì i 
Genovesi , fu alla presa di Massa al servizio della 
casa Cibo, e fu molto versato nei duelli. — Al- 
tro figlio, Ottavio, ch'ebbe per figli Mario e Ba- 
stiano. 

Mario fu Governatore della città di Cajazzo, 
poi fu a Inspruk maggiore guardarobbiere della 
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Serenissima Mad. Cristina; ottenne molti privilegi 
dalla Casa d' Austria. 

Gerolamo, fratello di Mario, fu tesoriere del 
Cardinale Sacchetti nunzio in Spagna, e fu pro- 
tonotario. 

Domenico fratello del capitano Bastiano, fu 
capitano del Duca della Mirandola e delle bande di 
Arezzo e di Cortona; prese Lucignano e sua for- 
tezza ai Senesi ( Vedi le Storie del Cini , del- 
l' Adriani e di Scipione Ammirato). 

Domenico (messere) scrisse sottilmente in 
Jure; è ricordato dal Facchineo e dal Palma (Vedi 
Consigli, lib. I, cons. 45) 

Michelangelo fu alla guerra di Mantova e di Mi- 
i ano , servi nelle Galere e mori combattendo nella 
battaglia marittima contro Amurat Rais, 1616. 1 

Tommaso (messere) fu dottore, giudice a 
S. Gimignano, a Prato, a Volterra e ad Arezzo. 

Della linea di Matteo e Giorgio. 

Matteo fu Decano di Pisa, Cavaliere dello 
sperone d 1 oro, Conte palatino con facoltà di far 
votare e legittimare bastardi ; fu amico intimo di 
Raffaello che gli fece il ritratto . 
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Michelangelo aperse in Roma una casa di ban- 
co , fu fatto patrizio Romano, sposò una Adimari 
di Firenze, fu molto in onore presso il Cardinale 
Ferdinando de 1 Medici. — La sua sepoltura si trova 
in San Giovanni dei Fiorentini. 

Marzio andò per negoziare in Bari dove, es- 
sendo bellissimo giovane, per innamoramento ebbe 
in moglie una signora con molte entrate; morì 
lasciando una figlia che dai parenti della madre fa 
soffocata. Ottavio, di lui fratello, andato a Bari 
per ricuperare le entrate, fu avvelenato dai sudd. 
parenti. 

Bartolomeo (messere) fu Arciprete di Pescia 
e Decano di Pisa , e da una serva ebbe un figlio 
dal quale vengono i Galeotti di Ceppata, che fu- 
rono legittimati. 

Giovanni (messere) autore di poesie e di pro- 
se, compose un libro di esorcismi. Dei quali fu 
versato, che si conserva manoscritto; fu prelato 
e abate di Nicosia in Pisa. 

Della linea di Giorgio. 

Giorgio fu figlio di una serva, legittimato dal 
padre col consenso dei fratelli . — Mancò questa 
linea in Sallustio. 
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Esiste il diploma col quale il Senato di Roma 
concede a Michelangelo, Orano, Martio, Barto- 
lomeo, Ottavio c eisque liberis nepotibus et po- 
» sterjs io perpetuimi, in Senatum venire, sen- 
» tentiam dicere, Magistrata* gerere, bona libera 
» atque immunia habere, ac si ipsa in Urbe nati, 
» atque per omnes Re ipublic© gradus evecti fuis- 
» sent , quodque supra dicti omnes cives patri- 
d tiique Romani nati eodemque jure sint, quo 
» cives patritiique Romani sunt. XUI. Rai. Jan- 
» nuarj ao. ab orb. rederopto 1583. » 

La Commenda di S. Stefano fu fondata da Carlo 
Galeotti T anno 1645. 

(Da altri documenti) 

GALEOTTI ALBERTO. — Nel nuovo Aitante 
itterico, del cavaliere Leonardo Cacciatore, al 
voi. II, pag. 343, nelle tavole ove cita re e uomini 
celebri che fiorirono in Italia, trovo il nome di 
certo Alberto Galeotti illustre giureconsulto del 
secolo decimoterzo. 

GALEOTTI ALFONSO. — Conte palatino, giu- 
reconsulto e pubblico lettore nella Università di 
Ferrara nel 1485; venne creato pretore della città 
di Mantova . 
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GALEOTTI FRANCESCO . — Nobile napole- 
tano» compagno di san Francesco da Paola, mori 
nella spedizione della Gallizia Tanno 1515. 

GALEOTTI VINCENZO. — Nella Italia Sa- 
era, cap. vili, parto 2.\ foglio 446, si registra il 
vescovo Galeotti Vincenzo , di cui leggesi la se- 
guente inscrizione: « Vincentius de Galeottis Na- 
9 politanus vetusta ex nobile familia natus, Epi- 
» scopus Rapollanus, Regiusque Consiliari us bue 
» trasfertur a Sixto IV, anno 1480 die 30 Jan- 
» nuarii. Hoc onere cum regressu se exsolvit sub 
» Julio 11. Interfuit Lateranensi Concilio anno 1 51 3. 
» Leone X, PontiGce sub anno 1515, evasit Epi- 
» scopus Caputaquensis . Obiit Neopoli anno 1 524, 
» jacet in Ecclesia Divae Annunciatae , ubi hoc 
d epitaphium legitur D. 0. M. Vincentio Galeottae 
» Scyilaceno et Pestano Pontifici. Vit© ac dio- 
» rum dignitate insigni. Templorum quibus pr©- 
» fuit, census amplificatori, edificiorum instau- 
» ratori. D. 0. M. outtus ad veterum normam 
» instauratori . In usu rerum peritissimo de sua 
» Galeottorum familia optime merito. » 

GALEOTTI SIMEONE . — Nello stesso libro 
de\V Italia Sacra, sopra tale personaggio leggesi 
la seguente inscrizione : « Simeon de Galeottis 
* Neapoletanus Episcopus Capuae a Leone X, 
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» anno 1520 die 5 Dbris, sedit annos decem 
» novera , Romae excessi t anno 1539. » 

GALEOTTI GIACOBBE. — Nel 1536 fu capi- 
tano generale sopra le macchine, come scrive il 
Campana nel suo voi. I, lib. x, pag. 107. 

GALEOTTI MARIO. — Da Narni fece un bel 
trattato De varia doctrina, tradotto in volgare 
per Francesco Serdonati, coli* aggiunta di alcune 
brevi annotazioni e stampato in Firenze da Fi- 
lippo Giunti nel 1615. 

GALEOTTI BERNARDINO. — Valorosissimo 
generale citato dal Brusoni nei suoi Racconti delle 
guerre d'Italia dal 1635 al 1655, fol. 219 e 232. 

GALEOTTI SEBASTIANO fiorentino. — Nel- 
T Abbecedario 'pittorico stampato in Firenze nel 
1731 da Giorgio Dbaldi, fol. 85, si legge: » Ba- 
» stiano Galeotti, nato in Firenze nel 1675, im- 
» parò la pittura da Alessandro Gherardini, ed in 
» Bologna nella fiorita scuola di Giovan Gioseffo 
» Dal Sole. 11 suo pennello è spedito, facile e 
» spiritoso e di buon impasto si a olio che a 
» fresco, come ha fatto vedere in varie chiese 
» di Parma ed in altri luoghi ove sempre è in 
» opera. » 

Giunto al termiue di questa esposizione nuda 
di fatti storici e di nozioni biografiche e genea- 
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logiche della famiglia Galeotti, trovo opportuno 
l' accennare come quella di Mantova , alla quale 
io appartengo, discenda in linea retta dal Marco 
Galeotti , come si rileva dall' albero genealogico 
cbe tengo in mia casa. 

Dopo V essermi esteso nella parte che riguar- 
da anche le famiglie di Rami diversi, accennando 
quegli individui meritevoli d* essere accennati , 
mancherei di giustizia se non ricordassi coloro 
che pure fecero qualche cosa di onesto quaggiù e 
che al ramo mio sono legati. 

Nel chiudere questa prima parte di Memorie 
sono in dovere di dire che buona parte dei docu- 
menti qui riportati mi vennero forniti dai signori 
Mai nardi, Braghirolli e Portioli distintissimi ed 
ottimi miei concittadini. 
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Uomini degni di menzione 
nella famiglia Galeotti. 

(Ramo diretto) 



GALE0TT1 MARCO. — L'albero principale 
genealogico della famiglia Galeotti comincia nel 
1410, e segna per suo capo stipite certo: « Mar- 
» cus Teasti De-Galeottis Comes Palatinus, Ma- 
il gister Camerarius, etc, etc. , Tbesaurarius , 
» Ducis Ferrari®. » 

Nella Storia d'Europa, e specialmente d'Italia, 
del professore E. Ricotti, leggo come nell'epoca 
suddetta : « i domimi della Chiesa abbracciavano 
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» in apparenza alcune provincie italiane, ma nel 
» fatto quasi ogni città aveva un signore il quale 
» rendeva obbedienza o non la rendeva ai papi , 
» secondo che Egli od essi erano più o meno 
» deboli . 

» Bologna obbediva ai Bentivoglio, Ferrara 
» ai signori d'Este, Faenza ai Manfredi, Rimiui 
» ai Malatesta, e cosi via. 

• Tutti codesti signori mantenevano corti 
» splendide non tanto colle entrate dei piccoli loro 
» Stati, quanto colle paghe da condottiero. E per 
» verità la maggior parte dei condottieri e delle 
» soldatesche italiane di ventura usciva da quei 
v paesi bellicosi. 

» Noi non possiamo arrestarci a ricordare le 
» vicende di quelle case signorili; basti il dire che 
» prima fra tutte appariva quella ri Este , la quale 
» oltre Ferrara signoreggiava Modena e Reggio. » 

Sebbene nulla s'abbia in linea letteraria, ar- 
tistica o militare a dire intorno al Marco Galeotti; 
r essere egli maestro di camera e tesoriere del 
duca di Ferrara, vestiva già in quell'epoca caval- 
leresca e forte il carattere di persona reputata 
meritevole dell' intima confidenza del duca Er- 
cole I, sia per modi squisiti , sia per onestà di 
principii. 
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È quindi importantissimo il riportare tal no- 
me, non tanto come quegli che figura il primo 
nell'albero genealogico della casa, ma bensì come 
individuo il quale assai di frequente avrà cam- 
peggiato, non in ultima riga, fra gli aderenti del 
duca, e primeggiando dirette ben anco le splen- 
didissime feste , i cortei ed i caroselli che a 
quell'epoca erano in grande uso. 

A maggior chiarezza della giuridica memoria 
sopraccennata, riporto la traduzione della mede- 
sima in onore al Marco Galeotti: 

« A questo grande monumento di Marco Ga- 
» leotti, uomo integerrimo, tesoriere di Borsio 
» e di Ercole 1, duchi di Ferrara, dura questo 
» distico rimpetto al pulpito nella chiesa del Divo 
» Paolo. 

» Con questo marmo si copre Marco Galeotti, 
» T ufficio del quale era conservare e difendere 
» T erario e i tesori dei duchi. » 

Nè già da questa carica solo ebbe origine la 
nobiltà di Marco Galeotti, ma che l'abbia egli 
riportata da antica e nobile origine è certo, per- 
chè senza una tale prova l'imperatore Federi- 
co 111 non sarebbesi degnato di decorarlo della 
cospicua dignità di Conte Palatino con privilegio 
in data di Venezia anno 1469. 
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GALEOTTI ALFONSO . — Conte palatino, giu- 
reconsulto e pubblico lettore nella Università di 
Ferrara nel 1485; venne creato pretore della città 
di Mantova. 

GALEOTTI FRANCESCO. — Dedito alla ne- ! 
goziatura , applicossi per ornamento alla musica , 
e riuscì bravo nel suono di certo istrumento non 
comune, ed anzi rarissimo, nè conosciuto ai gior- ; 
ni nostri , chiamato arciliuto o tiorba. Trovo come 
egli suonasse cosi delicatamente questo stromento 
che il sesto duca Gonzaga di Mantova in occa- 
sione appunto di sue nozze con Donna Catterina 
De-Medici, impegnò T8 febbraio 4617 il Fran- 
cesco Galeotti a suonare in un'accademia istru- 
mentale dei più scelti artisti di quei tempi, e 
tanto piacque che venne eletto dal duca stesso I 
suo aiutante di camera , conferendo contempora- 
neamente al fratello di Francesco , Paolo Galeotti , 
r impresa generale dei Dazi e Gabelle. 

GALEOTTI GIOVAN MARIA, contemporaneo 
e cugino al padre provinciale Pellegrino Galeotti, 
fu valente poeta bernesco. Seguendo le tracce di 
una buona educazione, corse l'ordinaria carriera 
degli studi di rettorica e di filosofia non senza 
profitto. 11 suo genio però spiegossi a favor delle 
lettere amene fin dalla prima gioventù, in cui 
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cominciò, improvvisando, a dar saggio della sua 
-vena spontanea per la poesia. In età di soli ven- 
tidue anni fu per ciò aggregato air accademia di 
Perugia : onore per quel tempo di qualche mo- 
mento e che giovò ad animare il Galeotti a cer- 
carsi up luogo distinto in Parnaso. Ma qual luogo 
poteva egli pretendere in mezzo alla folla innume- 
rabile de' poeti? Tentò vari generi di poesia, 
senza restarne egli stesso contento, e si appigliò 
finalmente allo stile faceto, prendendo a seguire 
gli esempi del Derni, del Caporali e del Lasca, 
in un modo però tutto suo proprio. Chi leggerà le 
sue poesie potrà conoscere di quanta facilità e 
originale naturalezza sieno fornite, benché alcune 
per avventura possan sembrare alle orecchie più 
dilicate alquanto incolte e meo terse. Al quale 
proposito converrà cho si avverta esser elleno 
nella maggior parte scritte in un solo tratto di 
penna o dettate air improvviso. Egli è vero che 
adopera talvolta vocaboli bassi e triviali che non 
sono di Crusca; ma non fecero forse così il Berni, 
il Lippi e tant* altri che arricchirono la stessa Cru- 
sca de' più dozzinali riboboli toscani ? Chiunque 
si faceva a chiedergli qualche poesia, era pronta- 
mente soddisfatto. La patria Accademia de 1 Timidi 
udillo di continuo nel suo teatro riscuoter gli ap- 

3 
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plausi universali; l'udì Roma nel bosco Parrasio, 
destinato alle adunanze degli Arcadi , fra i quali 
si chiamò egli Florispino Lilio; e volle ascoltarlo 
con replicato piacere persino il glorioso pontefice 
Benedetto XIV, che, essendogli stato presentato 
dal cardinale Silvio Valenti , lo invitò privata- 
mente più d' una volta a recitargli i suoi versi . 
Univa all'amenità del suo dire una voce sonora 
e gradita, ed un gesto significante e pieno di pia- 
cevoli modi. Era perciò il Galeotti desiderato nelle 
più brillanti conversazioni e nelle più geniali as- 
semblee . Ritornato da Roma, ebbe negli anni suc- 
cessivi diversi impieghi che V occuparono assai 
in servigio del principe e del pubblico: non lasciò 
per questo di continuare i suoi esercizi poetici. 
Dal seguente pezzo, da lui detto all'improvviso, 
si potrà rilevare quanti impieghi egli aveva in un 
medesimo tempo: 

Soo Dottore e Notajo collegiato, 
E l'età mia al quarant'un s'accosta; 
Son Fiscal delle cacce, e Ragionato 
De' Comuni, del Monte e della Posta: 
Ho moglie, e figli tredici mi ha dato, 
E darmene altrettanti ella è disposta; 
Sono amico alle Muse e alle bell'Arti, 
E ascose tengo poi l'altre mie parti. 
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Lo spirito da cui fu sempre animato il Galeotti 
fino agli ultimi anni, ne'quali, di tenuto apople- 
tico, fu costretto a vivere con somma ritiratez- 
za, rende vaio caro agli amici ed a chiunque con* 
versava con lui. Difatti mantenne una continuata 
corrispondenza con parecchi valentuomini celebri, 
e principalmente col conte Girolamo Imbonati, con 
Domenico Balestrieri, coir abate Luigi Giusto, 
col segretario don Remigio Fuentes, coir abate 
Innocenzio Frugoni, coir abate Pellegrino Salandri, 
con Carlo Antonio Tanzi, col canonico Agudio, 
col dottor Vettori, col padre Agostino Gradeuigo, 
che fu vescovo di Ceneda e poi di Torcello, col 
dottore Guido Riviera e con altri che furono suoi 
amicissimi, e che lo fecero ascrivere a molte ac- 
cademie letterarie , delle quali sarebbe lungo il 
voler qui tessere un minuto catalogo. L'affetto 
ch'egli portava allo studio dell'amena letteratura 
lo condusse altresì a scrivere di tempo in tempo 
alcune dissertazioni sopra qualche punto di anti- 
quaria e di filologia, che si conservano mano- 
scritte presso il di lui figlio signor Gesualdo Ga- 
leotti, degno succesore del padre nell'impiego di 
direttore dell'Uffizio di queste RR. Poste. Me- 
rita poi somma lode l'onestà del di lui incorrotto 
carattere e lo zelo con cui si prestò sempre al- 
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P esecuzione de' propri doveri. Trovandosi, per 
r avanzata età, presso che inabile all'esercizio del 
suo impiego, fu giubilato coir intero stipendio ed 
in modo assai onorevole, mentre si compiacque 
V imperatrice reiua Maria Teresa , di sempre glo- 
riosa memoria , di mostrargliene la sua reale ac- 
cettazione con cesareo Dispaccio dei 13 agosto 
dell'anno 1764. 

Si dilettò, anche il Galeotti, di suonare diversi 
istrumenti musicali, come Tarpa, la cetera, il 
mandolino ed il violino; e con questi andava al- 
ternando le sue più serie occupazioni. Negli ul- 
timi anni della sua vita essendo, come si è detto, 
inabile a qualunque sorta di applicazione, godeva 
io casa sua di trattenersi in eruditi ragionamenti, 
e prendeva sommo diletto nelP esortare la gio- 
ventii allo studio ed al bene della patria. Sorpreso 
finalmente da un nuovo attacco di apoplessia , | 
cessò di vivere, con piena rassegnazione ai divini 
voleri, nel giorno 20 di giugno dell'anno 1774, in 
età di anni 75 non per anche compiuti; e il di ; 
lui cadavere fu trasportato nella cattedrale di San 
Pietro in Mantova , dove ebbe onorevole sepoltura. 

Questi cenni biografici tratti dalla prefazione 
dei volumi ove stanno raccolte le sue rime, stam- 
pate a Verona nel 1836, presso la tipografla del 
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Gabinetto letterario, vengono confermati piena- 
mente dal ritratto che ne fa don Giovanni Agostino 
Gradenigo vescovo di Ceneda col seguente 

SONETTO 

Un uom di dolce tratto e far gentile, 
Manieroso, prudente, umil, sincero, 
Nato per far piacer, ma da dovero, 
Nell'avverso e nel ben sempre simile. 

Un uom di pronto ingegno e si sottile, 
Che in un istante attigne il buono e il vero; 
Uom che spiega suo grido a ogni emisfero, 
E sa quanto è lontan Battro da Tile; 

Un uom che quanto imprende il perfeziona, 
E che nel verseggiar Musa ha si lieta, 
Che ne gode e gli applaude ogni persona; 

Insomma un uom che passa ogni gran mèta, 
E a cui cinge la fronte ampia corona, 
Abbachista, notar, dottor, poeta. 

Le migliori sue composizioni sono: 

Sopra la maschera, anacreontica scritta per 

V accademia tenutasi dai Timidi il 2 febbraio 1741. 
Sulla vera amicizia, anacreontica letta in 

pubblica accademia. 
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Sapra il naso, per P accademia tenutasi il 
carnevale del 1749. 

La graziosa Novella intitolata : Mingerne dal 
Poggio, poeta e pedante. 

Un buon Sonetto, scritto in occasione della di- 
scesa dei Croati in Lombardia , che per saggio 
credo acconcio qui riportare: 

SONETTO / 

Se a ognun di noi il Salvatore intima 
Ch'abbiara a crocifiggerci con Cristo, 
Dir non possiam che non ci abbia provisto 
D'ogni stromento che passion imprima; 

Nè da qual vena, occorre ch'io v'esprima, 
Sgorgar il sangue a' nostri dì sia visto: 
Soffriam di spine e di flagelli un misto, 
Nò del Calvario ancor siamo alla cima. 

E se il mal di di in di peggior diventa, 
Avrem la croce ancor; ma questa pure 
Mi par che sulle spalle io me la senta. 

Già veggo i ceffi e Torride flgure 
De 1 manigoldi , quai ci rappresenta 
V antica tradizion delle pitture. 

Sonetto Sulla passione predominante negli 
uomini di comparire nel mondo. 
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Finalmente una cantata piena d'animo e di 
poetiche bellezze che porta per titolo Didone ab- 
bandonata, e che puro trascrivo , om mettendo 
tutte le altre, perchè, come dissi sopra, già 
messe in evidenza: 

Allorché di lontano. 

Dalle Libiche spiaggie abbandonate 

Mirò Didone , ahi vista 1 

Con le vele spiegate 

Il Capitan Trojano 

Accelerar la fuga e premer Tonde 

Invér l'Ausonie sponde, 

Impallidì, tremò, gelò ed isvenne 

Su le deserte arene. 
Indi dal duol riscossa, 

Chè il duol affligge si ma non uccide, 

Aprì Tumido ciglio, e fisso ancora 

Volgendo torvo il guardo 

AIT inimica prora, 

Che invola il suo tesoro 

Sovra Tale de* venti, 

FeTaure risuonar de 1 suoi lamenti . 
Toma deb, mio diletto , 

Tornami il cuor nel petto 

E poi vanne, mio ben, 

Dove ti piace. 
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Ahi ! tu mi lasci, oh Dio, 

Senza pur dirmi addio, 

E lasci entro il mio sen 

Viva la face. 
Ma che parlo, e con chi, 

Se già dagli occhi miei 

Sottratto ornai s'è H traditor fugace? 

Elisa , ahi sventurata ! 

È partito il crudele. 

Onde il pregar, il sospirar è vano; 

Partito è l'infedele, 

Ed egli a me lontano 
' Posta la fè in obblio, 

Non cura il dolor mio. 
0 Sol, che i campi indori e Tacque e i lidi, 

E tu Giunon celeste, 

Ecate, e tu, e voi furie d'averno, 

Se mai qua giù poteste 

Con impero superno, 

Per Didone infelice 

Deh per pietà movete Tira ultrice! 
Va pur: ma tutti i turbini, 

Del mare e tutti i fremiti, 

Del Cielo e tutti i fulmini , 

« Le tenebre e l' orrore 

S'armino contro te. 
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Le vele tue somraergansi 
Nel più profondo vortice, 
Le membra tue dispergaci, 
Poiché fede ed amore 

Perfido in te non è. 
Va pur : ma tutti ecc. 

Le poesie italiane , contenute nel manoscritto 
di Giovan Maria Galeotti che si conserva nella 
pubblica Biblioteca Mantovana, sono nella massima 
parte pubblicate. Nella stessa biblioteca si con- 
serva pure un altro manoscritto intitolato: Sta- 
tuti, Ordini, Decreti, Proclami e Relazioni atti- 
nenti alle Comunità dello Stato di Mantova , uniti 
in un volume dallo stesso Galeotti. 

Non venne dimenticata questa chiara intelli- 
genza dallo Stefano Gionta nel suo Fioretto delle 
Cronache di Mantova, a pag. 276, sotto la data 
20 giugno 1774, epoca di sua morte. 

Dopo ciò sembrami del tutto frustraneo l'ag- 
giungere parola intorno a questo uomo spettabi- 
lissimo e notevole, non solo nella casa, ma pur 
anche nella letteraria famiglia. 

GALEOTTI PELLEGRINO. — Non è a mera- 
vigliarsi come T Italia, per grande sventura quasi 
sempre dominata dallo straniero, vedesse molte 

* 
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volte i suoi più Gorenti ingegni, anziché brillare 
nei politici commovimenti, chiamarsi estranei di 
quanto la cosa pubblica interessava, e, o nella 
vita troppo patriarcale della famiglia, o nelle con- 
templazioni del chiostro, dimenticare la romana 
grandezza e 1' antica possanza di questa beata 
penisola. 

Così nel 1731 circa, per effetto delle mancate 
famiglie dei principi italiani , queste floride Pro- 
vincie passarono di nuovo sotto gli imperiali, e 
dopo il lungo arrabattarsi che fecero e Spagnuo- 
li e Francesi per averne qualche parte, cessa- 
ta in Italia per difetto di posterità V illustre fa- 
miglia dei Medici, granduchi di Toscana, successe 
il duca Francesco di Lorena, il quale impalmando 
Maria Teresa unica figlia di Carlo VI, rifondò la 
Casa d' Austria. 

Le glorie e le sventure di questa principessa 
sono troppo note perchè ogni buon Italiano non 
le conosca; epperò, citando un brano di pregevole 
storia, verrò a toccare lo scopo cui mi sono pre- 
fisso: a Maria Teresa volse attenzione principal- 
» mente verso i suoi sudditi poveri ed ammalati, 
» sui quali non cessò di spargere i suoi benefizi. 
» Non contenta d'avere istituito scuole per i fan- 
» ciulli, ospizi per i vecchi, onorevoli asili per 
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» i soldati feriti ed infermi , aperse altresì luoghi 
» di ritiro per donne e donzelle, gli sposi ed i 
» padri delle quali erano feriti combattendo pel 
» suo servizio, tanto che i suoi sudditi la chia- 
» marono col glorioso epiteto di Madre della pa- 
» t r ia . * 

Egli è dunque naturale che sotto V influenza di 
si dolcissima donno, la virtù e la religione fioris- 
sero in Italia; ed è appunto per una logica conse- 
guenza di tempi e di fatti che noi abbiamo a porre 
in luce il padre Pellegrino Galeotti , che tanto si 
distinse nella sacra eloquenza calcando i primari 
pulpiti d' Italia , ed acquistandosi gran nome nelle . 
sacre lettere , talché alla sua morte il Giornale 
Mantovano così esprime vasi : 

« Mantova, 3 giugno 1755. 

» Lunedi 30 dello scorso mese nella chiesa 
» collegiata di San Barnaba dei Padri Servi di 
» Maria, vennero poi celebrati gli scritti funerarii 
» in suffragio del loro provinciale padre maestro 
» Pellegrino Galeotti nostro concittadino. Si* vide 
» pertanto in detto giorno la chiesa medesima in 
» buona parte addobbata a lutto, ed eretto fra 
» l'apparato un ben disposto catafalco, attorniato 
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» da grossi doppieri. Ebbe incominciamento la 
y> sacra lugubre funzione dall' uffizio di requie che 
» fu susseguito da molte messe air anima del 
» ragguardevole defunto religioso. Alle di lui ese- 
» quie , siccome furono invitate , così vi interven* 
v nero quattro di queste religioni di mendicanti» 
» e furono quella dei Padri di Sanf Agnese del- 
» P ordine eremitano di Sant'Agostino , quella dei 
» Padri Domenicani, quella dei Padri Minori Os- 
» servanti, e quella dei Padri del Carmine della 
» Congregazione di questa città. Terminate che 
» furono, venne in appresso recitata dal noto pa- 
p dre maestro Carlo Agostino Ansaldi piacentino» 
» dell* ordine dei Predicatori , un' eloquentissima 
» ed erudita orazione, che riportò dalla nobiltà e 
» dai letterati, non meno cbe dal copioso popolo 
» concorsovi, tutta la maggiore approvazione ed 
» aggradimento» per aver si bene esposte» ad una 
» ad una, le particolari doti e virtù del trapas- 
» sato Provinciale, di cui ne rimarrà mai sempre 
» presso noi una onorevole rimembranza. » 

La funebre orazione recitata dal padre Ansaldi 
unita ad alcune composizioni poetiche fu stampata 
in Verona nel 1754 dal Carattoni. 

GALEOTTI GERMANO, figlio di Giovan Ma- 
ria. — Nel 1800 fu archeologo e numismatico di- 
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stinto, e lasciò un indice per classi delle antiche 
monete da lui raccolte, il quale esiste autografo 
presso r illustre Conte Carlo d'Arco, da Mantova. 

GALEOTTI PLACIDO. — Nel 1741, dopo che 
l' immenso retaggio di Maria Teresa ebbe eccitata 
la cupidigia delle corti, e principalmente di quelle 
francesi e spagnuole, e fatta l'Italia campo di 
grandi battaglie fino al congresso di Acquisgrana; 
la Corsica ribellossi alla Genovese Repubblica, ed 
in nove anni di gloriosa resistenza, caduta poscia 
sotto il dominio della Francia, staccossi dal Go- 
verno Ligure che troppo superbeggiava queir iso- 
la. In tale cozzo di umane vicende sorsero ed 
ebbero campo a sviluppo le italiane intelligenze, 
e gli uomini di spirito e coraggio brillarono per 
virtù ed abnegazione. 

Qui appunto mi rallegra l' animo il citare un 
individuo che prese parte attiva nel commovi- 
mento politico ed amministrativo di quei tempi ; 
nè solo colle armi, ma colla penna seppe preclu- 
dersi la via a posizione sociale ben degna d' es- 
sere menzionata. 

Placido Galeotti, illuso dalle voci di libertà 
ed eguaglianza emesse dalla grande conquista- 
trice mente napoleonica, seguendo V impulso di 
un'anima ardente e generosa, si associò allo stra- 
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niero regime; ma ritornati i Tedeschi nel 1799« 
per evitare un sicuro castigo dovette coi Francesi 
stessi ritirarsi in Genova, ove prese servizio in 
qualità di capitano nella truppa Cisalpina; ed in 
una sortita da quella città rimase gravemente fe- 
rito, e così malconcio , fu gettato in mare e dalla 
morte salvato da certa Anna Maggeri veronese, 
moglie dell 1 avvocato Pongilaqua pure veronese, 
la quale signora poi, rimasta vedova, fu dal ri- 
conoscente Placido sposata 4 

Pei rari talenti e costanza alla causa dei Fran- 
cesi fu il Placido, nell'anno 1800, fatto ufficiale di 
segreteria di finanze presso il Ministero del Re- 
gno Veneto, e poscia nel 1804, benché di soli 
anni SO, fu dal ministro stesso senatore Lamber- 
tenghi eletto a segretario generale delle finanze e 
dogane. Attesa la sua grande attività e cognizione 
negli affari di finanza , dietro proposizione del mi- 
nistro Prina , V imperatore Napoleone lo nominò , 
nel principio dell 806, organizzatore generale delle 
finanze del Regno d'Italia; ma improvvisa morte, 
sul principio di sua onorevole spedizione, nell'età 
di 33 anni e nel colmo di sua fortuna lo rapi in 
Udine, veneta provincia. 

GALEOTTI ANGELO. — Lasciò tre volumi 
manoscritti di poesie. — Il primo contiene: H«- 
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menti * Agraria, del conte Filippo Re, ridotti in 
ottonarli. Il secondo: Origine delle arti, scienze 
e costumi, pure in versi; lavoro di molto pregio, 
codesto, ed utilissimo per le cognizioni che in leg- 
gendolo si acquistano ; che se il concetto spesse 
volte non s'attaglia alla poesia , pure il verso vi 
scorre facile. Il terzo: Ricordi filosofici cristiani 
e sentenze di diversi autori, ridotti in poesia; 
dalle quali puossi desumere quanto fosse dolce 
e giusta Tanirna dello scrittore, il di cui ritratto 
in altro libro egli stesso dipinge nel seguente 
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SONETTO 



Sono un pò* pingue, ed ò la mia statura 
Non grande, nè pigmea; agii, dò lieve 
Ho il corpo, e son molto di vista breve, 
E non bella nè brutta è mia figura. 

Sempre allegro d' umor , e di natura 
Mai vo' cura molesta che m' aggreve; 
Talor mio estro ad lppocrene beve 
Lungi mai sempre dalla ria censura. 

Del sonno amante più che di quel sesso 
Cbe fa l'uomo inclinar sovente al male, 
Cogli amici anche infidi ognor lo stesso, 

I 

Geloso nel serbar fé coniugale. 

Amico de' miei figli, e mi professo 
D'esser Dell'oprar mio schietto e leale. 

Dal vero originale 
Trassi in versi, v'accerto, un tal ritratto 
Che il far pingere fora opra da matto. 
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Nelle sociali adunanze che in queir epoca era- 
no comprese sotto varii titoli, a seconda del- 
l' indole e dei membri che le componevano , il 
Galeotti figurava non solo , ma dava saggio di sua 
letteraria coltura. Così, Dell' Accademia degli In- 
differenti, ei recitava nel 1809 un discorso allu- 
sivo al matrimonio dell' imperatore Napoleone colla 
figlia dell 1 imperatore d'Austria, e che s'intito- 
lava: Il genio di Marte nodrito fra le arti di Pai- 
lade, chiudendolo con un giudizioso sonetto ana- 
logo all'argomento in onore ad Alcibiade ateniese, 
già discepolo di Socrate, celebre nelle armi e nella 
eloquenza: 

» 

> 
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SONETTO 

Questo che cinto d' immortai splendore 
Vanta ne' fasti suoi la grande Atene 
È l'eroe greco, cui a ragion conviene 
E tra saggi e tra dotti il primo onore, 

La sua lingua nel fòro a lui V amore 

Tragge d' ognun, se.ad arringar ei viene; 
E se nel campo la fenzon sostiene 
Di Ityrte, è gloria e de' nemici orrore. 

Lui ed Attica, e Persia, e il fiero Trace 
Ammiran qual portento, a cui eguale 
Forse il mondo non vide o in guerra o in pace. 

Niun di lui più valente allor che assale 

Col brando il campo ostil, niun più sagace 
Se di sua lingua a trionfar sen vale. 

GALEOTTI VINCENZO. - Fu Segretario del 
Municipio Mantovano. Egli diè prova in circostan- 
ze anche difficili (1848) di singolare perizia delle 
norme amministrative e di una somma integrità 
di carattere che gli valsero la pubblica estima- 
zione . 

» 

fine 
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